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si affronta! oggi il tema:delle alleanze 

in 
e'è iun equivoco 

I decreti del governo in 
materia economica, sociàl-

• niente iniqui ed economica. 
mente inefficaci, hanno su
scitato tra i lavoratori un* 
ampia e vigorosa protesta, 
che vede muoversi insieme 
optaai comunisti, socialisti, 
democratici-cristiani, senza 
partito; disagio e malcon-

' tento tra il ceto medio dei 
commercianti e degli arti-
giani. Le posizioni assunte 
dal partito comunista si 
muovono contestualmente 
alla lotta di queste catego-

, rie e interpretano bene 1' 
energica e vasta protesta 
dei lavoratori, il malcon
tento del ceto medio. Sono 
dunque buoni, in questo 
momento, i rapporti del no
stro partito con le masse. 
Non destinato a successo il 
tentativo della Democrazia 
cristiana, aiutata anche da 
altre forze, di isolarci. Ma 
a condizione che noi comu
nisti non ci si chiuda orgo
gliosamente in noi stessi e 
non si ripieghi in atteggia
menti settari, quali posso
no ! essere sollecitati dal 
sempre più netto spostarsi 
a destra della politica de-

: mocristiana e — perché no? 
— da atteggiamenti di esa-
sperato autonomismo del 
Partito socialista, non sem
pre fondati su una reali
stica valutazione dello sta
to delle cose e delle possi
bili conseguenze che deter
minate posizioni possono 
avere nei confronti della 
causa democratica e dei 
lavoratori. Comunque sia, 
la chiusura settaria mi sem
bra essere il peggior peri
colo che sta di fronte- al 
nostro partito. * 
' Viene' avanti - una situa

zione, determinata dai ri
sultati elettorali per noi de- ; 
ludenti • del '79, sollecitata •-• 
dalla ': politica della Demo
crazia cristiana, per cui i 
nostri compagni potrebbe
ro essére indotti a negare 
qualsiasi validità alla pò- -
litica di solidarietà nazio- -: 
naie, da noi condotta dopo 
il 20 giugno del '76: a non .-•'" 
vedere le motivazioni : og
gettive profonde di quella , 
politica1 e determinati riéul-.'"':' 
tati da essa raggiunti, prò» '.. 
prio. nella lòtta all'inflazio- , _ 
ne, nella difésa dei valore 
reale dei salari e della stes
sa occupazione, in determi
nate misure legislative in- '. 
novatrici. Vi fu, in quella 
nostra politica, un'insuffi
ciente valutazione del fatto ! 
che ira così profondo mu-^ 
tamento : del nostro atteg- : 
giamento verso la'. D.C non r 
era adeguatamente giustìfi- r 

cato da un corrispondente 
mutamento degli orienta- -; 

menti e dèi modo di esse- -
re di quel partito; vi fu in '" 
quella nostra politica un 
elemento \: di subalternità . 
(condividere le responsabi- .. 
lità dell'azione, governativa 
6enza avere in mano nessu
na delle leve del governo).. 
Sarebbe però uno sbaglio 
gravissimo lasciar cadere, o 
permettere che si appanni 
— per errori compiuti nel
la politica di unità — l'ispi- , 

Una traduzione impropria 
• - • * 

I socialisti, i comunisti e la 
costruzione di uno 

schieramento conservatore • 
Ceti medi e forze moderate 

razione profondamente uni
taria, lo sforzo a realizza
re le più ampie alleanze 
democratiche, che ha sem
pre guidato la politica del 
PCI e costituisce la pecu
liarità e la forza del par
tito di Togliatti. 

Si tratta piuttosto di ve
dere come vada condotta 
la politica di unità, di al-

. leanze democratiche, nella 
situazione presente, parten
do dalle lotte in atto e da 
quelle più vaste ancora che 
si svilupperanno, per far
ne un elemento costruttivo 
del nostro rapporto con i 
sindacati, con gli altri'par
titi e di forza nei confron-

. ti del governo. 
. La prima riflessione ri

guarda il Partito socialista. 
E' già stato osservato da 
noi e da altri, che il PSI 
tende a farsi sempre più 
partito dei ceti medi lega

ti al nuovo sviluppo della 
.v i ta sociale, ad interpretar

ne le aspirazioni democrà
tiche e laiche, in uno con 
gli atteggiamenti radicaleg-
gianti e libertari in cui si 
esprime la crisi della pic
cola borghesia di fronte al
la grande concentrazione 
capitalistica, da un lato, e 
alla forza organizzata e di
sciplinata del movimento 
operaio,.dall'altro. In que
sto ; senso, '. il richiamo a 
Proudhon, povero di consi
stenza teorica, aveva tutta
via un suo significato non 
trascurabile, essendo stato 
quel socialista anarchicheg-
giante (più anarchico che 
socialista) l'espressione di 
un disagio della piccola 
borghesia di fronte al ca
pitalismo moderno nascen
te e al proletariato, in una 
altra fase cioè dello svi
luppo storico. _ - ' 

La ricerca di autonomia 
Un chiaro significato ha 

il richiamarsi di oggi ad 
una ispirazione laburista, 
che è proprio la dichiara
zione di voler essere, in 
Italia; partito dei ceti me
di, della loro aspirazione a : 
riforme che restino nel qua- ; 
dro dell'attuale sistèma eco
nomico sociale. Riferirsi al 
laburismo, in Italia, è in 

-effetti un modo metaforico -• 
di parlare, poiché nella-sua ( 
patria . il sLabour party si 
regge su una vasta é sal
da base operaia. In Italia, 
proporsi una linea, un mo
do di essere, una cultura 
laburista • significa 'Invéce '•{ 
uscire dalla classe operaia, ' 
la quale vuole una politica 
capace di superare l'attua-, 
le sistema economico socia- " 
le. ̂ Dobbiamo allora — ec-y-
co il punto! -=—• gridare al 
tradiménto, ' perché il PSI ' 
non è "più, per tanta parte, " 
e. non si, propone di esse-
rè .partito della classe e • 
del movimento operaio? \ 
Credo francamente di no, . 
perché in Italia è tale la 
presenza del Partito comu
nista nella classe operaia ;. 
che si può comprendere co- \ 
me la ricerca della auto- ) 
nomia porti il PSI vèrso al
tri ceti. E noi abbiamo sem- : 
pre ritenuto giustificata i 
questa ricerca di autonomia. 
Ci sì può chiedere semmai ; 
se possa òggi riuscire, nel : 
riostro paese, quel tentativo \ 
di costituire un forte parti- ; 
tò democratico di ceti me- . 
di in cui fallì : Mazzini e ; 
che non riuscì al partito • 
radicale di Cavallotti, né, 
assai più tardi, 'al glorio
so Partito d'azione della • 
lotta di Liberazione. - Ciò ; 
che non riuscì nel passato, ; 

; per l'angusto respiro demo-
cratico '> della rivoluzione 
borghese italiana, potrebbe 
riuscire oggi di fronte alla 
concentrazione del grande 
capitale, da uri lato, e della . 
classe operaia organizzata, ; 
dall'altro? (Del resto, i cit
tadini del ceto medio che 
votano-comunista sono più 
del 12% degli elettori ita

l i an i ) . , , ' > Ì . . - Ì A „.,-;••,."•••••_-*.,,;_.-'. 
•: Ì: Il problema è un altro:': 

vedere dove vuole collocar
si il PSI; se entro uri rap
porto con il PCI ed altre 
forze della sinistra e de
mocratiche che sappia inci
dere sul bloccò ^.sociale e 
politico sii cui siJ regge il '{' 
potere della DC, per deter
minare una alternativa de-1 
mocratica e progressiva, 
oppure entro uri^blocco^hè 
trovi il suo asse nella DC 
e i a sua caratteristica nei-
la discriminazióne vèrso il 
PCI: H PSI sembra oggi es
sere5 orientato prevalente
mente in questo secondo 
senso. Ce Io. dice il suo mo
do di stare al governo e di 
condividerne quasi tutte le 
peggiori decisioni. •- - ^ 

Di qui però deve venire 
da noi non una ripulsa set
taria, ma un invito unitario 
ai socialisti •— con un'ini
ziativa che parta da tutte 
le nostre organizzazioni: 1', 
invito a non * ripetere "i'a 
esperienza complessivamen
te negativa del centro-sini
stra in modo dièci volte 
aggravato: Infatti, non ci 
sarebbe oggi la giustifica
zióne che quésta "siaVuna 
fase di passaggio 'necessa
ria' aV far cadere vecchie 
barriere.' Una tal politica 
si compirebbe in lina situa
zione econòmica non di svi

luppo ma di crisi e, per di 
più, di fronte ad una que-

. stione comunista (al fatto 
che non si governa in Ita
lia contro e senza il PCI) 
divenuta assai più corpo
sa ed urgente, per la gra
vità della situazione e per 
la forza dei comunisti me^ 
desimi. Ecco perché oggi i l ; 

centro-sinistra — nel si
gnificato proprio che esso 
ebbe — in realtà non può 

.. ritornare. • -, ^ ^ -
Altro errore sarebbe quel-, 

lo di limitare la politica di 
unità o di alleanze democra- ; 
tiche alle forze tradizionali 

..; della sinistra. -Con.questa 
Democrazia cristiana non è 
possibile l'accordo; essa de
ve essere battuta. Ma se 
dobbiamo evitare di perdere 
di vista la componente an
ticomunista che salda , le 

"differenti correnti di que
sto partito, dobbiamo anche 
evitare l'errore di non co
gliere le differenze e le 
contraddizioni che sono ir 
esso presenti. ; Pensare di : 
battere questo partito con 
un assalto frontale, condot
to magari sotto le bandiere 
della conquista della mag- ; 
gipranza per le sinistre — 
obbedendo. ail'illusione so
cialdemocratica e;; parla-i 
mientaristica che. basti la . 
maggioranza parlamentare 

.per governare — significa 
• invece rendere più coriipat-
• ta la Democrazia cristiana, ;, 

aiutarla a serrare intorno 
' a - sé le forze moderate, 

f mentre sono proprio queste 
; che varino staccate dal bloc-
; co conservatore e collegate ' 

ad , uno schieramento- di ; 
coerente progresso demo- -
cràticò,"che abbia alla sua 

. testa il movimentò operaio. 
Ma ciò può riuscire se si 

•opera in modo efficace, . 
. compiendo le necessarie di

stinzióni, tra la complessa 
- realtà dei ceti medi, delle 

forze moderate: • tra le or
ganizzazioni .dei lavoratori 

, e ponolari che si adunano 
direttamente o meno iritor-

: no.alla Chiesa cattolica. Vi ; 
sono modificazioni rilevan
ti nel rapporto tra Chiesa 

..cattolica e^pèmóòrazia cri- . 
ì stiaria, ̂ all'internò' elèi rnóh-, 
Vdo cattòlico, lin quésto, .pón- ] 
tificafò 'di. ̂ v"òjtylà,r;4a ri- | 
chiedere ùìi nuovo svilup
pò dèlie.nostre analisi. ' 

Va saldamente manténù- ; 
tó un,criterio del far polì-

; ticà che ci viene-dà TVfàrx -
; e ancor più da Lenin. TI 
movimento operaio deve ; 

. lottare sempre per cónqui- . 
i stare e consolidare la prò-
> pria autonomia politica e : 

culturale e, al tempo stes
so, può far questo solo se 
la sua azione è volta a co
struire le niù ampie allean
ze possibili. Non c'è vera 
autonomìa nell'isolamento; 
non ci sono reali alleanze '; 

• se si offusca l'autonomia.' 
" I due termini si congiun-
^ gonò per la gramsciana 
; cònauista dell'egemonia del 
movimentò operaio, per la 
costruzione cioè della sua 

: capacità di. direzione della' 
. vita nazionale. -

: Luciano Gruppi 
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Terzo Mondo e «Rapporto Brandt» 

Certo, avere fame 
è uno svantaggio 

£' sfato pubblicato anche in 
Italia (dd'Mondadori) il cosid
detto « Rapporto Brandt ». la. 
relazione cioè di quella com
missione di personalità politi
che'di tutto il mondo, svilup-

*pató~é sottosviluppato, là qua-
'lè-sotto la presidenza-'appun
to di Willy Brandt, ha esami
nato'''la ' problematica Nord-

• Sud~e abbozzato:quello': che 
' chiama e Un programma per 
; la sopravvivenza ».. 
7:' C'è una frase, nelle prime 
pagine,' in cui si parla di 
€ svantaggi >. da correggere 

: che ha spinto il cronista ad in
terrompere la lettura ed a 

-mettersi alla macchina da 
f scrivere. Eccola: « E' gene-. 
Talmente noto che l'attuale si
stema di enti internazionali è 
statò istituito alla fine della 
seconda guerra mondiale, tren-

- tacinque anni ; fa, ' e che il 
Sud, costituito per lo più da 
"nuovi venuti" sulla scena in
ternazionale, è alle prese; con 
numerosi svantaggi che ri
chiedono • decise . correzioni, 
donde la richiesta di un nuo
vo ordine' economico interna
zionale». " "• '•';•'''-
- Gli enfi cui si fa riferimen
to sono in particolare due, U 
Fondo Monetario Internazio

nale (FM1) e la Banca Mon
diale, perni-del vecchio ordi
ne ~ economico • da sottoporre 
appuntò - a •< decise - correzio
ni». Se infatti oggi i «nuo
vi venuti sulla scena interna-
donale » •'> dispongono •'• detta 
maggioranza:, dei voti alle' Na
zioni Unite ed hahno\quihdÌla 
possibilità di far passare'pro
prie risoluzioni, U Nord ricco 
e industrializzato continua ad 
avere, Jn seno al FMI e alla 
Banca Mondiale, U ' controllo 
dei punti chiave del sistèma 
costituiti dal denaro e dalla 
finanza.. Ecco dunque egli 
svantaggi » di cui si parla nel
la frase citata: un mondo 
ex coloniale che comprende 
la maggioranza dell'umanità, 
ma che è mantenuto privo de
gli strumenti politici ed eco
nomici adeguati per imposta
re U suo sviluppo. 

Interrotta '•:, dunque la lettu
ra, U cronista ha ripescato 
dal suo cassetto alcune noti
zie: flash d'agenzia, ritagli di 
giornale, appunti, ed ha rac
colto un, mazzetto di simboli
che bandierine da appuntare 
sulla carta del mondo- a con-' 

ycreta testimonianza di alcuni 
drammatici quanto emblema
tici «svantaggi che richiedo

no decise correzioni ». Vedia
mone alcune. ; ". ' '<• .i - • •••'•• 

Dall' Associated,Press del 7. 
giugno. [Un appello urgente 
per aiuti di emergenza ai pae
si dell'Africa orientale e del 
Sahara gravemente minacciati 
dalla carestia è stato lancia
to dal Consiglio mondiale per 
l'alimentazióne (WFC) riuni
tosi per la prima volta in 
Africa, ad Arùsha (Tanzania). 
« Ho la sensazione che si stia 
entrando in un periodo di per
manente crisi alimentare in 
Africa » ha dichiarato ilJ di
rettore generale del WFC Mau
rice Williams. 

Da Le Monde del 9 luglio. 
Il direttore generale - della 
.FAO, .Edouard Saouma, ha 
affermato davanti al Consi
glio economico e sociale del-
l'ONU riunito a Ginevra, che 
i problemi agricoli del Terzo 
Mondo restano « insoluti », che 

•ì paesi più poveri dovrebbe
ro importare alméno SSinilio-
ni di tonnellate * di cereali, 
ma lo stato delle loro bilance 
dei pagamenti 'lo rende,,im
possibile mentre -. Vaiuto!- ali
mentare totale dei paesi ric
chi è stato quest'anno di ap-\ 
pena 9 milioni di tonnellate 
di cereali, e infine che la si
tuazione della fame si è or
mai € fatta esplosiva». i 
y Da Le Monde del 18 giu
gno, La FAO ha sottolineato 
l'urgenza di organizzare, nel
l'area della fame, uh moder
no sistèma di stoccaggio in 
modo da evitare le. pèrdite 
dopo ; 3 raccolto che ammon
tano almeno al 10 % detta 
produzione cerealicola' e al 
30% di quella ortofrutticola. 
Per capire U valore „ di que
sti dati si pensi che il co
sto di un solo moderno car
ro armato permeterebbe di 
migliorare i sistemi di imma
gazzinamento di centomila 
tonnellate di riso recuperando 
perdite per oltre quattromila 
tonnellate l'anno allorché mez
zo chilo di riso al giorno è 
.sufficiente a garantire là so
pravvivenza di una persona. 

Le considerazioni 
del « Programma 
per la , ; 
sopravvivenza » 
e i drammatici 
avvenimenti 
cui assistiamo 
Volontà politica 
e promesse 
Le multinazionali 
controllano ' 
il mercato ; ? i i 
cerealicolo 
mondiale 
I paesi «ultimi 
venuti » e gli enti 
internazionali : 
di finanziamento 

' Ancora da Le Monde del 9 
luglio. In Uganda la siccità 
colpisce in questi giorni due 
milioni di persone che muoio
no alla media di 500 al gior
no, mentre Nigeria e Came-
run, " sulla - costa occidentale 
dell'Africa, sono minacciati 
dal ritorno delle cavallette. 

Dagli appunti: del cronista. 
Nel Corno d'Africa, sulla co
sta orientale del continente, 
la siccità si è ancora una 
volta aggiunta allo „:storico 
flagellortdeUa guerra.: Secon
do. l'Alto - commissariato dell' 
ONU per i rifugiati, sono già 
1.200.000 i-profughi dell'Ogadén 
(Etiopia) che hanno varcato 
le frontiere- della Somalia, 
un paese anch'esso colpito 
dalla siccità e assolutamente 
incapace, anche in condizioni 
normali, di sopportare un: co
sì elevato ed improvviso au
mento detta popolazione. In 
poco tempo infatti la Soma
lia si è trovata ad avere 
4.800.000 abitanti contro gli 
minali 3.600.000. \ 
' E infine l'ultima bandierina 
del cronista* una notizia dif
fusa dall'agenzia Reuter..U 
9 luglio. R Terzo Mondo do
vrà costituire sue proprie ri
serve alimentari perchéli pae
si industrializzati non manten
gono le promesse di aiuti. E'. 
la conclusione cui è-giunto 
uh gruppo di paesi noti alli
neati riuniti a Belgrado. 1 de
legati hanno affermato che i 
paesi industrializzati hanno 
fornito solo quattro miliardi 

di dollari degli 8.3 promessi 
per lo sviluppo agricolo del 
Terzo Mondo e non hanno 
mantenuto la promessa di die
ci milioni di tonnellate di gra
no e di una riserva, di 500 mi
la tonnellate. Quindi la con
ferenza ha raccomandato la 
creazione, da parte degli stes
si paesi in via di sviluppo, di 
un proprio « sistema di sicu
rezza alimentare » che pre
vede la massima cooperazio
ne e lo stoccaggio di riserve 
regionali di generi alimentari. 

Ecco: sistemate le sue ban
dierine sulla carta geografica 
il cronista non può non con
statare che se gli appelli delle 
organizzazioni internazionali 
sono utili nel fornire almeno 
la misura dello spaventoso 
dramma che il móndo ex colo
niale vive, non sono tuttavia 
in grado di sostituirsi ad una 
volontà politica reale dei go
verni e ad una reale gestione 
democratica non sólo degli aiu
ti contro la fame e le care
stie, ma per lo sviluppo. Se 
non si permette cioè ai paesi 
più poveri, per usare ancora 
parole di Willy Brandt, edi 
costruire e di sviluppare ima 
propria capacità produttiva ». 
- Un esempio. Alla già citata 
conferenza di Arùsha 'del 
WFC è stato esposto, tra gli 
altri, U caso emblematico del 
Consiglio internazionale del 
grano (uno dei diversi orga
nismi creati apposta per com
pensare gli svantaggi del Ter
zo Mondo in campo alimenta
re) che — è stato affermato 
— « non è riuscito fino ad og
gi né a costituire delle riser
ve, né a stabilizzare il merca
to estremamente ' fluttuante 
dei cereali ». Infatti, si è det
to ancora, « le grandi compa
gnie multinazionali desiderose 
di consertare il controllo del 
mercato ̂ cerealicolo, non solo 
si affrettano, ogni volta che 
c'è una crisi, ad accaparrarsi 
i raccolti aggravando così i 
problemi dei paesi poveri, ma 
rifiutano di ' farsi "i legare le 
mani da regolamenti interna
zionali a carattere obbliga
torio». - - ;- • ' ••* "'•' 
. Ecco dunque ancora mèglio 

precisati gli «svantaggi che 
; richiedono decise correzioni ». 
i Eccoci al nocciolo. Il Nord 
i non lesina gli impegni e le 
. promesse nel campo degli aiu
ti, anche se:poi non le man
tiene. «Forse"—- dice diplo
maticamente Brandt nella sua 
introduzione • al «Rapporto» 

; — è preparato a spendere de-
; naro per alleviare la povertà 
e la miseria del Sud », ma « è 
riluttante a rinunciare al con
trollo delle decisioni economi
che ». E invece — sottolinea 
ancora il «Rapporto» — «se 
si vuole avviare a soluzione 
il problema Nord-Sud» é prò-

_ prio «la questione delia par
tecipazione» dei paesi poveri 
alla gestione dei sistema eco
nomico internazionale che 
«non può essere evasa». «Il 
diritto di partecipare ai pro
cessi decisionali — sottolinea 

: — è essenziale perché le na
zioni in via di viluppo acoet-

, tino la porzione di responsabi
lità dì loro spettanza negli 
affari internazionali, - politici 
ed economici, ed è questo di
ritto a nutrire le aspo-azioni 
dei paesi ih via di sviluppo 
ad un nuovo ordine economico 
internazionale», l'jtnico in 
grado di sostenere la speran
za di un concreto superamen
to di tutti gli « svantaggi ». 

io Guido Bimbi 
NELLE FOTO: secondo l'ONU 
la mancanza di cibo in Africa 
crea una situazione e esplo
siva », mentre l'aiuto ali
mentare dei paesi ricchi è 
stato quest'anno di soli 9 mi
lioni di tonnellata di caraali 

Si parla di un libro, v " 
dì Parma, del caso Bevilacqua 

.Vff questo Bevilacqua qiit, 
che vuole? " l 

Sibilata, piò che scandite, la 
domanda malevola e arrogan
te. mi fischia ancora nelle orec
chie. Una quindicina di anni 
fa, per dovere professionale 
(giornalistico) a domande si
mili ero allenato. Mi ferì, pe
rò. la ferocia : e la ripetitività 
ossessiva del fnoco romano di 
sbarramento contro i l « pro
vinciale ». . 

Si arrivò, poi, quasi allo scan
dalo politico-letterario quando, 
«nU'L/nifà. «questo Bevilacqua 
qui s venne elogiato da un cri
tico acuto e insospettabile co
me Michele Rago. La « dietro
logia » si esercitò a lungo nel 
tentar di scoprire quale ma-
rhiavellico progetto spingere 
i comunisti a parlar bene di 
un « intruso » del • quale, in 
omaggio ai verdelli di prepo
lenti « clan » di quel tempo, si 
dover* parlar male. 

Poi da un nume di altezza 
indiscutibile (e sol « Carriere 
della Sera ») qualche tempo 
dopo venne la folgore che tra
mortì più d'uno. I l Nume ad
dirittura propone che a « que
sto Bevilacqua qui » (il qua
le, nel frattempo, aveva prov
veduto. per suo conto, a dive
nire scrittore fra i più letti in 
Italia) fosse dato il Nobel. 
e Stravaganze senili », si bor
bottò negli ambulacri letterari 
romani. Ma la campagna di 
<t veto » si attenuò. E il « ca
fone padano » Alberto Be
vilacqua, esuberante e malin
conico, che faceva letteratura 
con Io «tesso delirante e pre^ 
riso autobiografismo con f« i 
Fellini (altro «cafone pada
no») faceva H cinema, fu la-
•ciato alla sua •olitudine.' In 

è proprio 
un romanzo 

Visitatela 
Una « guida » che passa attraverso 

personaggi storici, 
da Maria Luigia a, Verdi, 

vicende private e pubbliche, 
alla ricerca di una leggenda 

che si perpetua 
quella dimensione solitaria, 
non ascetica ma tutta profes
sionale, il a questo Bevilacqua 
qui » è cresciuto e si è dipa
nalo in diversi mestieri. Ma 
da quel che ne so e che vedo, 
sogguardando dalla finestra le 
cose dei letterati (mi occupo 
d'altro) ho l'impressione che 
pur esponendosi sempre in 
pubblico (e forse su troppi 
versanti), come giornalista, re
gista, poeta, romanziere, a 
« questo Bevilacqua qui » il 
gusto di correre da isolato, fuo
ri squadra, non sia affatto pas
salo. 

Soltanto a - «no che corre 
da isolato, e che scrive senza 
annusare il vento che tira nel

le foreste letterarie ma solo e 
soltanto seguendo un suo ro
vello, poteva venire in men
te di scrivere oggi un libro 
come e La festa parmigiana ». 
Un libro singolare e autenti
co, si badi. Ma così squilibra
to rispetto alle e nuove rego
le », da costituire «n'aperta 
provocazione. Già odo l'arro
tarsi d i . lame per viviseziona
re « La festa parmigiana », 
entrarne il nazional-popolare 
che, forse, c'è dentro, e get
tarlo in pasto alle fiere. Già 
avverto movimenti di !!=^ag-
gio per reato di storicismo 
letterario e di e folk », senza 
il < pop » (rhe, com'è noto, 
è lau'altra cosa). ' 

Il famoso teatro Regio di Parma in una stampa a)at secolo 
nato teatro Ducale 

Per aqnesto Bevilacqua qui», 
secondo me, sarà dura. Ma io 
credo che ne sarà valsa la 
pena. Perché non è da tutti, 
diciamo la verità, saper dimo
strare che sì può tessere nel 
bel romanzo scrivendo una 
e guida ». E questo è « La fe
sta parmigiana ». Una guida 
alla scoperta di quella città-
romanzo che è Parma, realiz
zata in termini di libretto d' 
opera, dove però il fantastico 
e l'onirico non sono mai gra
tuiti o surreali, ma si reggo
no sullo zoccolo storico di un 
• quid » cittadino intesMtto di 
vicende private e pubbliche 
che Bevilacqua testimonia con 
reperti allucinanti di antichi 

archivi, investigazioni senripo» 
Iiziesche, incontri affannosi al
la ricerca di u accordo che 
non si trova mai. mQmi c'è 
sialo sempre il problema di 
accordare qualcosa » mormora 
a un certo pùnto l'autore, che 
si è fatto viandante straniero 
nella sua città, per riscoprirla 
e riscoprirsi. 

Qneslo libro è tatto qui: 
nella ricerca continua di un 
accordo, forse impossibile, 
fra ì divergenti motivi che 
fanno viva, e anche allegra, 
l'esistenza. Anche quando la 
vita è intuita come appressa
mento o contemplazione del
la morte; su un argine del Po 
la piena, dentro l'armonia 
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della musica di Verdi che 
va al fine, nel ta per tu, 
mulo o dialogante, eoa ge
nitori perdati e silenziosi, 
femmine di gambo svelta ma 
tristi, fantasmi di amici ri
trovati, echi di antiche leg
gende grsoMHKali, di sordide 
e nobili avarìzie e generosità 
popolari e principesche. 

e La . festa parmigiana », 
duaque, è il romanzo-storia di 
aa viaggio guidalo. Guidalo 
dentro Parma, qaesto ò cer
to; sua forse nache aie ia là, 
nei territori inesplorabili del 
anobio, della memoria, della 
nevrosi. E il tatto in «n qua
dro di riferimento che, conti
nuamente, parte e riparto da 

documenti su una città-leggen
da, brulicante-, d i ; genie vissuU 
sempre come personaggi: da 
Mozart fanciullo alle grandu
chesse Amalia e Maria Luigia, 
l'una amante di condannati a 
morte bellissimi, l'altra — di
cono — di ano straordinario 
cavallo di nome Alexandre. 
E poi c'è Giuseppe Verdi, in 
giardino, con una cameriera 
morta per fucilata ai suoi pie
di, i l conte Niepperg nella 
bara, Giuseppe Gioachino Bel
li viaggiatore a Sant'Ilario 
Parmense che scopre l'origi
ne suicida di Via dell'Arco 
di Parma a Tor di Nona, in 
Roma. E questi personaggi 
risultano tutti uniti dal m fat
tore Parma » agli altri che 
verranno; maschere tutte, più 
o meno famose ma sempre 
eredi e attori di una leggen
da che si perpetua^ con ì suoi 
lampi di genio e sregolatezze, 
le sue virtù civiche e eonta-
dine, i suoi squallori quoti
diani pìccolo-borghesi, le suo 
nebbie fluviali, le sue donne, 
i cavalieri, l'armi, gli amori, 
in bassorilievo nella comme
dia amena, materialistica e 
laica che vive dentro e fuori 
l'Oltretorrente. 

Uno straordinario, e naovo, 
omaggio a Parma, dunque? 
Forse qualcosa di più. Una 
prova d'orchestra, diretta dal
l'autore, sa un tema fisso: 
la ovalità della vita, come la 
abbiamo vissuta e come po
tremmo vìverla, fuori di qual
siasi miracolistica, ma dentro 
terrene virtù pagane, noi ita
liani tatti, di onesto, scorcio 
di secolo. A Parma e altrove. 

Maurizio Ftrrira 

Editori Riuniti 
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